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Nonostante la leggera flessione registrata 
nel 2015 (ma recuperata già nel 2016), 
l’Italia resta uno dei paesi con la più alta 

aspettativa di vita alla nascita. Come ha sotto-
lineato l’Organizzazione Mondiale della Sanità, 
ciò comporta un tasso di invecchiamento della 
popolazione particolarmente intenso e veloce, 
con un aumento progressivo del numero delle 
persone con più di 65 anni, che nel 1950 rap-
presentavano il 12% della popolazione comples-
siva, ma che è destinato a superare il 30% del 
totale nel 2050 (ISTAT, 2016).  
L’evoluzione demografica della nostra società va 
attribuita a una complessa serie di fattori, tra loro 
strettamente associati, di natura per esempio 
genetica, ambientale e alimentare: migliori con-
dizioni di vita, maggiore disponibilità di alimenti, 
caratterizzati da crescente varietà e sicurezza, 
riduzione della frequenza di patologie trasmissi-
bili. L’invecchiamento della popolazione compor-
ta con frequenza crescente la comparsa di ma-
lattie cronico-degenerative, attribuibili in primo 
luogo al fatto che l’evoluzione non ha “progetta-
to” l’organismo umano per vivere così a lungo e 
che per la maggior parte non sono precedute da 
segnali riconoscibili.  
Assumono quindi particolare importanza gli in-
terventi di carattere preventivo basati sulla co-
noscenza e sul controllo dei fattori di rischio per 
le patologie stesse, come la promozione di stili 
alimentari e di vita sani e corretti che, come con-
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fermano le ricerche degli ultimi anni, svolgono 
un ruolo essenziale nel mantenimento di salute e 
benessere. Questi interventi, però, possono non 
essere sufficienti, o non sufficientemente adotta-
ti dalla popolazione, se è vero che, come sugge-
riscono i dati raccolti dall’osservatorio dell’Istituto 
Superiore di Sanità, l’adesione alle linee guida 
nutrizionali riguarda solo una parte della popola-
zione italiana adulta; e che solo una percentuale 
non rilevante degli Italiani dedica tempo suffi-
ciente all’esercizio fisico.
È nata in questo contesto, a partire dagli anni 
’70 del secolo scorso, la “nutraceutica” ovvero 
la scienza (denominata fondendo i vocaboli “nu-
trizione” e “farmaceutica”) che studia l’impiego 
nell’uomo di composti che si sono dimostrati 
efficaci nel promuovere e mantenere una con-
dizione di benessere, nel modulare il sistema 
immunitario e nel prevenire, o trattare, malattie 
specifiche. 
Particolarmente solido dal punto di vista scien-
tifico è il ruolo dei nutraceutici finalizzati al 
controllo della colesterolemia (fattore di rischio 
cardiovascolare tra i più diffusi nella popolazio-
ne adulta), oggetto di questo numero di AP&B, 
nel quale vengono affrontati a 360 gradi: dalle 
evidenze scientifiche a supporto dell’efficacia, 
agli aspetti di sicurezza, fino a quelli di caratte-
re regolatorio.
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